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FESTA DELLA SS. TRINITA’ A 2008
Tentiamo di parlare del grandissimo mistero di Dio, uno in Tre Persone.

Su questo mistero ci sono state accanite diatribe nella Chiesa dei primi secoli, ingaggiate dai Padri della Chiesa contro gli eretici che cercavano di stravolgere questo mistero principale della nostra fede cristiana.

I Padri ne parlavano pregando.

I Padri della Chiesa sono i grandi Vescovi e Sacerdoti, teologi e santi, dei primi sette secoli dell’era cristiana; il più grande di tutti è S. Agostino, Vescovo di Ippona; ma dobbiamo ricordare altri grandi Padri della Chiesa: S. Ambrogio, S. Girolamo, S. Basilio, S. Gregorio nisseno e nazianzeno, S. Cirillo di Gerusalemme, e tanti altri.

Tutti questi Padri ci dicono che non si può parlare di Dio come di un assente…; se parliamo di Dio come di un assente, non è più di lui che parliamo, ma di un idolo, che, come dice un Salmo, <ha occhi, ma non vede; ha orecchi, ma non ode> (Sal. 115). 

Bisogna parlare di Dio, in sua presenza: <coram Deo>.

Si deve parlare di Dio poi in preghiera, <in ginocchio>, potremmo dire.

Dio non è una persona qualunque o qualcosa; Dio è il Tutto, è l’Assoluto, è il Bene Sommo, è la Prima Verità, è la Luce inaccessibile.

Chi bestemmia Dio, non sa quello che dice, non sa chi è colui che egli insulta, è un incosciente.
I Padri della Chiesa, pur impegnando tutte le forze della loro ragione per indagare su Dio, sanno che c’è una sproporzione infinita tra Dio e l’uomo che tenta di capire e di parlare di Lui.

San Agostino diceva: <Se lo capisci, non è Dio>; e San Tommaso dice che <Deus sempre maior>, è sempre al di là di ciò che hai capito.
Il nostro linguaggio su Dio consiste nel limitarsi a dire ciò che Dio non è, mai ciò che Dio è.

Noi sappiamo soltanto balbettare su Dio; però è meglio balbettare che tacere.

Il Concilio Vaticano I afferma che, se è vero che tra l’uomo e Dio c’è somiglianza, lo afferma anche la Bibbia, è ancora più vero che tra l’uomo e Dio c’è una infinita dissomiglianza.

Alcuni eretici dell’antichità pensavano di aver capito tutto di Dio.

I Padri della Chiesa si opposero loro con forza.

San Cirillo di Gerusalemme ad esempio diceva che <riconoscere la propria ignoranza nelle cose che riguardano Dio è somma sapienza>.

San Agostino scrive nelle sue <Confessioni>:

<Che ho mai detto, Dio mio, vita mia, dolcezza mia santa? Che dice mai chi parla di Te? Eppure, sventurati quelli che tacciono di Te…>.

Come a dire:

bisogna parlare di Dio, perché è l’unica realtà di cui vale la pena parlare; tacere di Dio significa pensare di poter fare a meno di Lui; pensare questo è somma stoltezza.

San Cirillo di Gerusalemme scrive:
<Qualcuno mi domanderà: se l’essenza divina è incomprensibile, perché ne dai spiegazioni?>.
Egli stesso risponde:

<Se è vero che io non posso bere tutta l’acqua di un fiume, devo forse morire di sete?

Entrando in un giardino, siccome non posso mangiare tutti i frutti che vi sono, vuoi per questo che me ne vada via con tutta la mia fame?>.

Così dobbiamo fare con Dio: prendiamo tutto quello che possiamo, anche se è una briciola di Lui.

San Basilio Magno dice che Dio si comunica a noi,

· non per quanto egli può dare,

· ma per quanto noi possiamo ricevere.

C’è una cosa che dobbiamo sempre ricordare:

noi, in questa vita, Dio lo possiamo più amare che conoscere; da quel poco che conosciamo di Lui può scattare un amore grandissimo verso di Lui.
Come vedete, non sono entrato nel discorso trinitario propriamente detto, ma ho cercato , con l’aiuto dei Padri della Chiesa, di suscitare in voi il desiderio e l’interesse per questo mistero affascinante.

Ho cercato di accendere nel vostro cuore il fuoco dell’amore per quel Dio Uno e Trino, del quale soltanto Cristo ha potuto parlare a noi, perché egli è sempre <nel seno del Padre>.
Ho cercato di suscitare nella vostra anima il desiderio, la fame e la sete di Dio, perché possiamo dire col salmista:

<Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio.

L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio? …
Il mio cuore si strugge…> (Sal. 42).

San Agostino ha scritto un lungo trattato sulla Santissima Trinità, e termina con una preghiera significativa alla stessa Trinità; ma è una preghiera molto lunga; e allora voglio concludere con un’altra sua preghiera, che troviamo nel X libro delle <Confessioni>; egli chiama Dio col nome di Bellezza; ascoltiamola:
<Tardi ti ho amato, Bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato!

Tu eri dentro di me, e io stavo fuori, ti cercavo qui, gettandomi, deforme, sulle belle forme delle tue creature.
Tu eri con me, ma io non ero con te.

Mi tenevano lontano da te le creature che, se non esistessero in te, non esisterebbero per niente.
Tu mi hai chiamato, il tuo grido ha vinto la mia sordità;

hai brillato, e la tua luce ha vinto la mia cecità;

hai diffuso il tuo profumo, e io l’ho respirato, e ora anelo a te;

ti ho gustato, e ora ho fame e sete di te;

mi hai toccato, e ora ardo del desiderio della tua pace>.

